
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



y/ sn^-ì.2^ 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 




The 
\ > Charles Modey Clark 
Memorìal 







9 



y . 



!«/ 



' 1^ V / 



K.^ 






TRENTASEI 

V 

V 

LETTERE INEDITE 



DI 



L. A. MURATORI 



BOLOGNA 

Presso Gaetano Romagnoli 
1867. 



^f 






/ 



Edizione di soli 202 esemplari 
ordinatamente numerati. 



N. 15 



/ HARVARD 
UNIVERSITY! 

LIBRARY 



Stab. Tip. Monti. 



C3 



AVVERTIMENTO 



A nessuno forss meglio che a 
L. A. Muratori potrebbe appro- 
priarsi la nota sentenza , che la 
lettera mostra in evidenza l'ani- 
mo di colui che la dettò. Infatti 
il grand' uomo che non sapeva 
porre artificio neppure nelle o- 
pere sue più lungamente medi- 
tate, non avrebbe potuto procede- 
re diversamente nella corrispon- 
denza epistolare. Come nelle o- 
pere stampate egli non veste la 
porpora per eccitare rispetto e 



non sale sui trampoli per deside- 
rio di appariscenza; ma Io si ri- 
conosce nelle prime linee di qual- 
sivoglia sua lettera alla maniera 
facile e disinvolta, ai tratti spi- 
ritosi ed arguti, a quella bono- 
mia che inspira fiducia ed affetto 
a quella famigliare festività che 
in lui era dono di natura non 
prodotta dall' arte e dallo studio. 
Non sono da ricercare in esse 
lettere Y artificiosa disposizione , 
la studiata eleganza , T armonia 
dei periodi , la scelta delle frasi 
e dei vocaboli; imperocché egli 
scrivendo non pensava ai poste- 
ri, come molti dei letterati pen- 
sarono e pensano, né certamen- 
te prevedeva che quelle linee get^ 
tate giù rapidamente come gli 
venivano dettate dalla mente in- 



volta in tanti così gravi e così 
utili pensamenti, sarebbero state 
raccolte, gelosamente custodite 
e preservate dalla dispersione per 
rispetto alla sua memoria e a di- 
mostrazione di gratitudine alle 
grandi cose da lui operate. « Per 
cagione della mia pigrizia, scri- 
veva egli ad Anton Maria Salvini, 
non mi pongo molto in pena di 
adoperare il Vocabolario di co- 
testa sì dotta e famosa Accade- 
mia. « E chiedendogli poscia un 
giudizio sul retto uso di alcuni 
vocaboli , soggiugneva queste pa- 
role: « da ciò però non argo- 
mentasse ella eh' io fossi dilica- 
tissimo in materia della favella 
che il Sig. Iddio ha voluto con- 
ceder purissima a cotesto Cielo , 
perchè non posso spendervi troppo 
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tempo intorno. » La qual confes- 
sione non impediva che il nome 
di lui non comparisse fra i citati 
nella receptissima edizione del 
Vocabolario stesso della Crusca , 
sebbbene nel fatto si mostrasse 
egli sollecito, più che della pu- 
rità del dettato, di adoperare uno 
stile semplice, piano, intelligibile 
da tutti, alcuna volta umile e ne- 
gligente, ma non triviale e scor- 
retto. 

Gran parte delle lettere di lui 
pervenute infino a noi versano 
intorno materie storiche ed eru- 
dite e palesano la necessità che 
lo premeva di giovarsi dell'aiuto 
di altri per condurre a perfezione 
i suoi lavori e per isfuggire al 
possibile quegli sviamenti che ra- 
ramente sono evitabili da chi pri- 



mo percorra una terra inesplora- 
ta e malfida. Scrive a principi, 
a prelati, a personaggi cospicui 
rispettoso senza bassezza ; a let- 
terati famigliare senza cerimonie; 
agli amici con animo aperto e 
confidente. Alcuna volta introdu- 
ce il ragionamento della politica 
del giorno, porge ragguagli pri- 
vati , s' involge nelle disputazioni 
erudite, e si lascia andare a quei 
ftigaci impeti di collera che ve- 
nivano provocati dalle contraddi- 
zioni e dalle censure acri e spesse 
volte ingiuste che gli venivano 
fatte. Né raramente s'incontrano le 
sentenze preziose per le verità che 
annunciano e per la naturalezza 
con cui sono dettate, delle quali 
&rebbe opera utilissima chi ne 
procurasse una raccolta ad am- 
maestramento universale. 



Il carteggio tenuto dal Mura- 
tori con i dotti di ogni paese fa 
continuo e copioso. Cresciuto negli 
anni e occupato in una moltitu- 
dine di svariati lavori , gli fu forza 
intralasciare la corrispondenza 
con gli oltremontani ; ma per 
quanto afferma il nipote biografo 
di lui, egli non negò mai risposta 
ad alcuna persona oomunque gli 
fosse ignota , la quale lo richie- 
desse di consi.<?lio in materia di 
letteratura e di erudizione. Non 
poche lettere del Muratori furono 
pubblicate , lui vivo , in varii li- 
bri, dagli autori cui erano state 
indiritte, e una raccolta di esse 
in due volumi apparve in Vene- 
zia nel 1789. Nel nostro secolo 
escirono per le stampe di Milano 
nel 1845 le lettere da lui scritte 



al Vallisnieri , e più anei dopo in 
Firenze quelle indiritte a parec- 
chi dotti della Toscana. Molte al- 
tre videro la luce in opuscoli, in 
giornali , in spicilegi epistolari , 
alle quali faranno seguito queste 
trentasei inedite tratte nella mag- 
gior parte dagli originali serbati 
in pubbliche e private collezioni. 
E se queste lettere non si racco- 
mandassero per le notizie che 
porgono, e perchè sono opera del 
Muratori, la pubWicazione delle 
medesime dovrà pur sempre a 
risguardarsi come un tributo di 
onoranza al padre della storia 
italiana. 

Csluseppe Campori. 



LETTERE 

DI 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 



I. 

A N. N. 

Ill.mo Big. mio e Padron Gol.mo — 
Per mancanza di tempo e fretta di chi 
partiva, non potei accompagnare coi 
miei rispetti il picciolo tributo de' miei 
rozzi Anecdoti, (ì) che V. 8. Ill.ma con 
tanta bontà mostra di gradire. Quanto 
la prego a scusare il mio innocente 
errore, altrettanto rendo grazie alla 
sua benignità, che meco ha voluto e- 
sprimersi con la sua gentilissima let- 
tera. Se invierà al Sig. Dott. Malisar- 
di (2) i suoi preziosi componimenti. 



(i) Anecdota Latina pubblicati dal Muratori in 
Tolumi nel 1097 e nel 1608 in Milano. 
(2) Gregorìo Malisardi bolognese dotto medico. 
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potrà scrivergli eziandio che li custo- 
disca presso di se fino ad altro mio 
avviso, perchè fra qualche tempo a Dio 
piacendo sarò-io in persona a prenderli'. 
Con che mi rassegno. • — Milano 26 
Maggio 1700. 



IL 

Al Marchese 
Gian Giuseppe Orsi (l). 

Ill.mo Sig. Sig. e Padron Gol.mo. — 
Rimetto indietro il fine del Dialogo, 
fatto senza facezie, ma con sveltezza 
e franchezza, il che mi è ancora pia- 
ciuto assai. Tutto mi par ben fatto, e 
si è toccato il dubbio senza digerirlo, 
il che non importava, passando al pun- 
to, cioè alla poca, anzi ninna confor- 
mità fra i versi del Tasso e dello Spa- 
gnuolo. Non ho adunque nulla da op- 
porre; e per conto della Lingua, si 
può solamente osservare, che due volte 



del il 



j Celebro letterato bolo(;nose protettore e difensore^ 
i Muratori , che ne srrisee la vita, L' Orsi tenne 
lunga dimora in Modena e morì nella sna villa a poca 
distanza dalla det'a città il 20 Seltembre 1733. 
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vi si truova preteso, che non è pure 
una delle inigliori parole della Tosca- 
na: vedere se prevalersi in vece di va- 
lersi, e d'usare sia in tutto da pren- 
dersi. Si con facciano può pesarsi alquan- 
to, e forse meglio sarebbe, se cosi le 
paresse , scrivere il dirsi dal Mostro E- 
pico, che ricusa ecc. e il dirsi dal Ro- 
manziere ecc. schivandosi in tal guisa 
un poco d'equivoco. Altre minuzie vi 
sono per difetto di chi scrisse, come 
noturna, rimarrebbe ecc. ma queste son 
troppo chiare (1). 

Oh ! mi cruccia pure la disavventura 
de' libretti Franzesi. Ma V. S. lU.ma 
non ne ha bisogno, e conviene per 
necessità, e per virtù avere un tanti- 
n(*tto di pazienza. 

Mi serviranno sommamente le os- 
servazioni dottissime di cui mi favo- 
risce , quando avrò il mio scartafaccio 
per applicarle. Veramente io non ho 
inteso di riprovar V Amplificazione, ma 
si distinguerla dalla particolarizzazione, 



(1) Allude alle Considerazioni topra la maniera 
di ben pensare «lei P. Bouhou'S opera divisa in tre dia- 
loghi e pa blirala per le stampe del Pisarri in Bolo- 
gna nel 17U3 , nella quale 1' 01*81 pigliò le dilt'ese dei 
le tcrati italiani pooo scudatamente censurati e deni- 
grati da quel gesuita francese. 
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e condannar la prima» se non è già- 
diciosa. Farò bene i conti sulla diffe- 
renza tra r evidenza e l'energia, che 
V. S. Ill.ma mi suggerisce, perchè ho 
qualche paura che Quintiliano* vi s'op- 
ponga, parendomi eh' egli nomini e- 
nergia il particolarizzare medesimo. Di 
grazia, quando tornerà il libro mio a 
goder le grazie sue, mi coiitinui con 
la stessa libertà e carità i suoi pra- 
ti entissimi consigli. 

Ora io dimenticai di supplicarla a 
trasmettermi il promesso Memoriale; 
ma non di stare in agguato per cogliere 
Mons. Gapistron (i). Tuttavia nonm'ò 
venuto fatto di parlargli, poiché giunto 
di notte, e scappato all'opera, la mat- 
tina seguente per tempo egli se fuggì. 
Sicché io penso di scrivergli quanto 
prima, e trasmettergli il detto Memo- 
riale unito con la lettera , s' ella cosi 
comanderà. Sopra ciò darà i suoi co- 
mandamenti. 

Da Vienna si ha la dichiarazione del 
Portogallo in favore di Cesare, e già 
credo che l' armi si movano verso l' E- 



(1) Gampiitron noto poeta drammati o francese ac- 
ompacnò nelle guerre ""* •• - " " "• " 
in qualità di segretario. 



compagno nelle guerre d* Italia il Duca di Venderne 
' qualità '' ' 
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stremadiira. Ancor Bona è fieramente 
battuta dagli Oliandosi. Qui finora si 
dorme, e siamo in grande curiosità di 
sapere, perchè 8. A. abbia chiamato 
costà il Sig. Marchese Taddeo (1) dopo 
avergli negato tant' altre volte il ve- 
nirvi. 

Ho tuttavia qui il Sig. Conte Ve- 
nerosi (2) garbatissimo giovane, e va- 
lente Poeta ch'ella un giorno cono^ 
scerà di vista, e di cui il Sig. Dott 
Magnani le avrà favellato 

Non sovvenendomi altro con tutto 
r ossequio mi rassegno -^ Modena 2 
Maggio 1703. 



m. 

Ad Alessandro Bertaoohini. 

Mi ha r A. 8. 8. fatto godere un 
attestato begnissimo del suo gradimen- 
to per la Scrittura inviata con una 
lettera tutta piena di bontà. Per non 
incomodare a dirittura V A. S. co' do- 



(i) Rangoni. 

fi) Braodalisio Veneresi pisano ha alle stampe poei ie 
e lettere. 
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Vuti ringraziamenti, prego V. S. d' u- 
miliare a' suoi piedi i sentimenti più 
vivt dell' ossequio e della gratitudine 
mia, con renderle grazie riverentissi- 
me di si generose e clementi espres- 
sioni. 

Il Marchese Maffei (1) ha commesso 
uno sbaglio, che notifico a V. S. af- 
finchè supplichi S. A. 8. di rimediarvi 
colla sua superior prudenza e bontà. 
tììì scrissi io che il Padron Ser.mo 
con ottimo cuore avea intrapreso di 
favorirlo in Vienna, e di procurargli 
quanto egli desidera, ma senza speci- 
ficargli di qual canale si volesse ser- 
vire r A. S. Egli che non conosce se 
non il S. C. Giannini (2), s'è imma- 
ginato che a lui sia stato appoggiato 
r affare, e perciò per mezzo d' un Mar- 
chese Malaspina suo Cognato, ultima- 
mente partito verso Vienna ha tra- 
smesso ad esso Sig. G. Giannini il 
Drama ed altre sue Opere letterarie in 
vece di farle presentare a S. M. Cesa- 
rea per mezzo del Gemelli , o d' altra 
persona, che colà il favoriscono. Ora 



{\) Celebre e notissimo luti erato voroneso. 
(2) Invialo estense alla Corte «li Vienna. 
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figurandomi io che S. A. S, si sia ser- 
vita del Sig. G. Guicciardi per questo 
affare , giungerà nuova all' altro suo 
Inviato la comparsa de' suddetti Libri, 
fe non sarebbe bene che tale sbaglio 
intorbidasse l' affare. Se dunque 1' A. 
S. credesse bene, potrebbe dar qualche 
colore presso il Sig. G. Giannini d' es- 
sersi servita dell' altro , per riservarsi 
r opera di lui , quando non riuscisse 
per l'altra parte; e che in tanto pas- 
sassero i libri in mano del Sig. G. 
Guicciardi. Mi rimetto pero ai ripie- 
ghi più propri i che suggerirà la pru- 
denza dell' A. S. 

Ricordando a lei con ciò il mio ve- 
ro affetto con tutto lo spirito mi con- 
fermo ecc. — Modena 21 Maggio 1714. 
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IV. 



Al Serenissima 
Duca di Modena (1). 

Ser.ma Altezza. Giunsi in Venezia 
domenica sera, e son già stucco e ri- 
stucco di trovarmi qui in ozio e in un 
paese pieno di tanti misteri. Gol Sig. 
Zanovelli (2) fui a riverire il Sig. Re- 
sidente d' Inghilterra e si concertò , 
eh' egli stendesse una come supplica , 
ove esponesse V onestà e disinteresse 
della nostra ricerca, e con essa facesse 
presentare anche la lettera di S. M. 
B. che noi nello stesso tempo presen- 
teremmo quella di V. A. 8. Questa 
mattina poi siamo stati dal Sig. Gio. 
Francesco Mórosini, a cui abbiam con- 
segnato il foglio dell' A. V. S. , ed e- 
gli dopo alcune cortesi espressioni, in- 
tesa la dimanda ci ha detto, che non 



(1) In questa e nelle due lettere che seguono, il 
Muratori ragguap^Iiv il Duca Rinaldo delle pratiche 
eh' egli faceva di commissione di esso Duca e d^l Re 
d' Inghilteroa per lo scopo di rintracciare negli Ar- 
chivi Veneti notizie e documenti per la genealogia e 
per la storia della Gasa d' Este. 

(2) Agente del Duca di Modena in Venezia. 
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ne* faremo niente; ma poscia udito, 
che nuir altro si richiede se non lumi 
per la Genealogia Estense, e con one- 
ste condizioni, ha detto essere cosa da 
chiedersi e da ottenersi; ma che ci 
consiglia di non impegnarci in lettere 
col Doge, perchè avanti che x[ueste 
sieno corse e ricorse ne' Consigli, ci 
vorrà un teiQpo incredibile, e Dio sa 
che anche non si niuovano dei dubii 
e delle diiHcultà insuperabili. E però 
si è offerto egli di aiutarmi, acciocché 
io possa visitar qualche Archivio sen- 
za far altri ricorsi. Cosi andrebbe me- 
glio. Ma come egli pensi di fare, e 
quel che è più , s' egli in effetto sia 
per fare, io noi so; e finché non tocco 
«on le mani andrò adagio a formar 
delle speranze. Ecco a Y. A. lo stato 
del mio affare. Mi darò V onore con 
altra mia di signifìcargliene V esito. 

In Brescia fui a riverire Mons. Ve- 
scovo Barbarigo, e tra eh' egli mi co- 
nosceva, e sapeva che io portava il 
carattere di Servitore di V. A. S. mi 
comparti mille grazie, e vi volle gran 
forza per esentarmi dall' andare a pian- 
tar il bordone in Vescovato; e certo 
se vi tornassi, non so se mi bastasse 
r animo di difendermi, avendomi egli 
lasciato andare con questo patto. 
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Qui trovai il 8ig. C. Bernardi, che 
dopo aver felicemente soddisfatto al- 
Tobbligo suo, passeggiava tutto pen- 
soso senza saper dove volgersi per le 
opposizioni fatte alla sua spedizione. 
Gli suggerii quel poco che seppi, e 
andammo insieme a trovare il Sig. Za- 
novelli, il quale ha poi assistito an- 
che a questo affare, con ridurlo al ter- 
mine ,che r A. V. udirà da iui. Per 
altro esso Sig. Conte s* è condotto qui 
con molta destrozza e saviezza, e me- 
rita lode in tutto. 

Gran costernazione qui per le disgra- 
zie di Levante. Perduta tutta la Mo- 
rea a riserva di Napoli di Malvasia, 
la qual Piazza alcuni fanno anche ca- 
duta; morto il Bonvicini, cioè il mi- 
gliore degli Ufiziali della Repubblica 
e per affanno, al veder tanto precipi- 
zio; Langalarie si fa Grenerale della 
Cavalleria Turchesca, e che minaccia 
insin Roma; i Dulcignotti sino a Chioz- 
za, da dove hanno asportate alcune 
barche ed abitanti. In somma è degno 
della compassione di tutti lo stato pre- 
sente, e fa molta paura l'avvenire, se 
il Sig. Iddio non porge soccorso. 

Io rallegrandomi del felice stato di 
V. A. 8. e di tutta la Ser.ma Casa, 
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le fo profonda riverenza, e con tutto 

1' ossequio mi rassegno Venezia 24 

Settembre 1715. 



V. 

Al medesimo. 

Ser.ma Altezza. Son qui tuttavia, e 
manco male che e' è un poco di prov- 
vision di morale: che altrimenti mi 
sarei inquietato, e me ne sarei andato 
con Dio. Da martedì mattina in qua 
mi son portato ogni giorno al Broglio 
a fare anticamera, per dir così, al Sig. 
Cav. Morosini, e ogni mattina dopo 
lungo aspettare Tho convenuto sul mio 
affare, ed. egli sempre: parlerò, scri- 
verò, e non altro. Finalmente questa 
mane m' ha detto d' avermi raccoman- 
dato air Agente di queste Monache di 
S. Zaccheria, le quali hanno il più 
antico Archivio, e poi mi ha promesso 
di raccomandarmi con qualche lettera 
a Padova, Verona e Brescia. In fatti 
l'Agente da me poscia vedvito doveva 
parlar oggi alle Monache e darà do- 
mani dopopranzo risposta. Sicché pare, 
che io non dovessi essere venuto qua 

3 
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inutilmente; ma aspetterò anche un 
poco a cantare quando avrò toccato con 
mano. Per altro il 8ig. Gav. è dotato 
di molta amorevolezza e mostra un par- 
ticolar ossequio all' A. V. S. 

Benché secondo il consiglio d' esso 
Sig. Gav. io non mi sia servito delle 
lettere di S. M. B. e di V. A, S. pure 
ho trovato gran disposizione e pron- 
tezza in questo Sig. GoUe Residente 
d'Inghilterra per favorire i miei dise- 
gni. Ma mi son hene abbattuto qua in 
cattivi tempi per lui; imperocché al- 
l' improvviso egli ha avuto ordine di 
tornarsene in Inghilterra con dichia- 
rargli il successore m tempo ch'egli 
era per mettersi in pubblico dopo un 
preparamento dispendioso, e senza sa- 
pere d' aver fallato in nulla. Finalmen- 
te ha penetrato darsegli debito perchè 
abbia parlato male di S. M. B. , ma 
senza giungere a sapere, onde venga 
tal calunnia. Galunnia infatti è questa, 
mentr' egli anche sotto la Regina era 
del partito Hannoverese ed é poi stato 
ad inchinare S. M. e per esser egli per- 
sona savia, ben voluta da tutti, e prov- 
veduta d' altre belle doti, ci vuol poco 
ad intendere, eh' egli è stato ed è in- 
capace di simili falli. Ma il colpo è 



23 

fatto, né gli riman tempo da giustifi- 
carsi in tanta lontananza. Ora egli por- 
terà seco attestati onorevoli del Doge 
e di questa Nobiltà intorno alla sua 
prudente e fedel condotta, dispiacendo 
in effetto a tutti la di lui partenza; e 
bramerebbe ancora che V A. V. impie- 
gasse in suo favore i suoi autorevoli 
ufizii alla Corte d' Inghilterra. Ne scri- 
ve al Sig. Fattor Giardini, e da lui 
intenderà tutto. È uomo che il merita, 
e crederei bene il farne capitale, per- 
chè secondo tutte le apparenze egli 
dovrebbe sostenersi in piedi. 

Già la Morea è tutta andata, e cor- 
re voce che S. Maura sia minacciata. 
Qui si fan coraggio colla forte Armata 
navale che avranno nel!' anno venturo 
e col rinforzo di molti Reggimenti 
Tedeschi, nò mancano speratize d' una 
Lega col Czar di Mosco via e con la 
Polonia. Dicono d' aver già il danaro 
in pronto per la ventura campagna , e 
senza toccare certi scrigni opulenti. As- 
sista il Sig. Iddio a chi è suo seguace. 
Si va pur dicendo che calino in Italia 
varii Reggimenti Tedeschi: il che può 
cagionar delle gelosie a taluno. Già 
8on destinati gli Ambasciatori Veneti 
per Parigi. 
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Io augurando ogni possibil felicità 
a V. A. e a tutta la Ser.ma Casa con 
farle profonda riverenza mi rassegno 
ecc. — Venezia 28 Settembre 4715, 



VI. 
Al medesimo. 

Ser.ma Altezza. Da Iiunedì mattina 
in qua sono in Verona, dopo aver la- 
vorato in Padova, e cercato in vano 
di far lo stesso in Vicenza , Qui s' è 
trovato un risoluto sta indietro all' Ar- 
chivio del Capitolo , eh' io più degli 
altri desideravo di vedere, perchè oc- 
corso un accidente negli anni addietro, 
venne un ordine dagl' Inquisitori di 
Stato a questo Cancelliere di non mo- 
strarlo più. Col mezzo del Sig. Mar- 
chese Maffei ho fatto ricorso air Ecc.mo 
Podestà, che avrebbe dal suo canto 
condisceso; ma non può senza orctine 
preciso. Ho dunque scritto al Sig. Càv. 
Morosi no pregandolo, se si può, anche 
di questa grazia. Sto attendendo la ri- 
sposta e intanto si visitano altri Ar- 
chivii, e scapperò poi a Brescia. Di 
poi mi metterò a pensare al ritorno. 
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Appena giunto qua mi fu a trovare 
il Sig. Cav. Nogarola tutto imbrogliato 
tra i gravi torbidi della sua Gasa, che 
il riehieggono qui ancora per qualche 
tempo , e V impegno eh' egli ha con 
V. A. di tornare per Ognissanti, aven- 
do egli gran passione per timore 'di 
disgustare in qualche maniera V A. V. 
S. Mi ha dunque pregato che anch' io 
rappresenti ora, e poi con più posatezza 
nel mio ritorno, al guardo benignis- 
simo di V. A. 8. lo stato de' suoi in- 
teressi, con darmi anche una carta 
d' informazione sottoscritta da' suoi pa- 
renti da presentarle allora, ma che io 
stimo meglio d' inviarle ora in questa 
mia. Per quanto ho anch' io inteso dal 
Sig. Con. Luigi Nogarola, il suddetto 
Cav. ha tutta la ragion dal suo canto, 
e la madre lutto il torto, avendo essa 
pregiudicato di molto, alla Gasa, quan- 
do ragion voleva che nel suo maneg- 
gio risparmiasse molto, stante la poca 
spesa che faceva nel mantenimento de' 
Ggliuoli. Tutto ciò è provenuto dall'a- 
micizia di un povero Gentiluomoi, che 
ne ha profittato per se. Il rigiro di far 
venire a Verona il Sig. Gonte suddetto 
era solo per carpirgli un saldo del ma- 
neggio alla cieca; ma egli fortunata- 
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mente avvertito a tempo da' parenti non 
r ha voluto fare ; e avendo tentato la 
madre di cavare dal figliuolo Cappuc- 
cino un testamento favorevole a lei, 
il Religioso consapevole del passato 
rha fatto animosamente in favore del 
fratello. Ha anche la stessa signora 
trafugato fuor di casa molta roba: il 
che s' è penetrato. Non ne dico di più 
per solamente conchiudere che il 8ig. 
Conte sembra meritevole di qualche 
benigna dilazione di V. A. 8. essendo 
egli per altro tutto disposto a lasciare 
andare tutti i suoi interessi per conti- 
nuar neir onore della grazia e del ser- 
vigio di V. A. 8. 

Con che facendole io profonda rive- 
renza con tutto r ossequio mi rassegno 
ecc. — Verona 16 Ottobre 1715. 



VII. 
A N. N. (1). 

Ill.mo Sig, mio e Padron Col.mo. — 
Trasmetto a V. 8. Ill.ma la Relazione 

(i) Forse il Vallisnìeri. 
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della Peste di Marsiglia da me tradotta 
con alcune mie Osservazioni (1). Spe- 
ro , eh' ella mi perdonerà se non con- 
corro ne' di lei sentimenti intorno alla 
Peste animata. Il Sig. Corte (2) ha detto 
di credere tal opinione più fondata di 
quella degli effluvii , e può essere , che 
si accinga .di nuovo a sostenerla. Se 
porterà ragioni più convincenti, an- 
ch' io mi sottoscriverò. Ma che dirà 
ella del mio ardire in proporre che per 
la cute non si pigli questo terribil 
morbo? Ho qui il nostro Sig. Torti (3), 
che è dalla mia. Gli altri sospendono 
il giudizio. Forse avrò svegliato per- 
sone più intendenti di me a trattar 
meglio questo punto, che non sarebbe 
di piccolo guadagno. 

I^ ringrazio del sue benigno gradi- 
mento per la Scrittura, che le inviai, e 
che ha fatto grande strepito. In quan- 
to al desiderio del Sig. Ab. Leoni (4) , 



(i) Ristampata in Modena nel 172f uni^amento alla 
2.» edizione dol Governo della peste. 

(ì) B..rt'>lonHO Corte medico milanese avea impu- 
gnato le opinioni del Muratori intorno lo origini e le 
cause dc!le postilonze* 

(3) Francesco Torti celebro medico modonese di cui 
il Muratori scrisse la vita. 

(4) L' Ab, Girolamo Leoni di feneda pubblicò poi 
questa Rarcolla di dissertazioni sotto il titolo di 5up- 
plimenli al Giorrale de' Letterati d' Italia , di cui 
escirotio Ire vrlumi. 



28 

io veramente non saprei che contri- 
buire al suo glorioso disegno, non tro- 
vando io presso di me cosa che meriti 
d' entrare in coro. Tuttavia ci penserò. 
Ma se r Italia non è da tanto di for- 
nir materia ad un Giornale , meno sarà 
atta a tirare in lungo una Raccolta di 
Dissertazioni. 

Dal Sig. Facciolati ho ricevuta l'Or- 
tografìa , che è cosa utile e ben pen- 
sata (1). 

Con rassegnarle il mio rispetto , mi 
confermo. — Modena 13 Marzo 1721. 

Ho dimenticato questa volta il ce- 
remoniale dell' amicizia. Un' altra lo 
terrò saldo. 

Son corse qui alcune voci , che il 
nostro Marchese Mafifei sia morto in 
andare da Firenze a Roma. Le credo 
false, e voglia Dio che sieno tali. Ma 
il solo timore mi ha rammaricato forte. 

Il Sig. Corradi è aila gran visita (2). 



(1) Il Trattalo dell' Ortografia italiana st.im|iato 
appunto in queU* anno dal dottissimo pfofe<scrc pa- 
dovano. 

•2) Domenico Corradi d' Austria insi^jiio ii'j^ojnon' 
idraulico. 
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Vili. 



Al Dott. Antonio Vallisnieri 
Lettore Primario di Padova (1) 

Am. Am. — Tornato il Sig. Berta- 
gni (2), mi ha portato felici nuove 
della vostra salute, del che infinita- 
mente mi rallegro e in oltre il caris- 
simo dono delle due opere da voi ul- 
timamente pubblicate. Mi pare un mi- 
racolo che con tanti imbrogli di Me- 
dicina Teori«:a e Pratica possiate far 
tanti libri, e sì elaborati, e di si gran- 
de impegno per le osservazioni e spe- 
rienze, come sono i vostri. Le ho date 
subito a far legare, e siccome io pruo- 
vo sempre un gusto singolare in leg- 
gere tutte le cose vostre, cosi mei 
prometto ai^che ora, anzi maggiore del- 
l' altre volte per essere gli argomenti 
da voi in questa occasione trattati de' 
più curiosi , che s' abbia la Filosofia. 



(1) Le leltere del Muruturi al Vallisnieri vennero pub- 
bliralc dal Silvestri in Milano nel 1845. Questi e le 
tre che seguono serv.-no a colmare il vuoto di quella 
serie. 

(2) Viic bibliolcfario dell Estense. 
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Adunque sommamente vi ringrazio, e 
mi congratulo con esso voi , e coli' I- 
talia, e colia patria vostra, per opere 
tali, alle quali prometto e gran plauso 
e vita perenne. 

Farò unire insieme tutte le scritture 
richieste dal P. Zeno (1), se pure una 
d' esse che è divenuta assai ' rara si po- 
trà ottenere. Poi cercherò Iji via di 
spingerle a Venezia. Chi mi vuol poco 
bene in Roma, non ha potuto fermar 
il ^iede a Palazzo, e ciò per cagione 
dell' ultima sua scrittura (2). Non ve 
lo scrivo per gusto alcuno di vendetta, 
ma perchè veggiate che le cose irrego- 
lari a lungo andare non piacciono né 
pure a chi v' ha interesse. 

Di gran nuvoli sono qui, e voglia 
Dio che non finiscano in una totale o- 
scurità. Già è pervenuta qua parte de' 
mobili del Sig. C. Frigimelica (3), e 
staremo attendendo il resto. 

Auguro Lucina favorevole al Gior- 
nale del Sig. Ab. Leoni, e se anch'io 
potrò contribuire , volentieri lo farò : 



i() Pier Caterino fratello di Apostolo Zeno. 
(8) Forse il Fontanini. 

(3) Letterato e architetto padovano venuto a stare 
nam Corte del Duca Rinaldo d* Este. 
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Intanto mi rassegno ecc. — Modena 
6 Giugno 1721, 



IX. - 
Al medesimo. 

Axn. Am. — Sono stati a favorirmi 
il P. Gualdi, e il Sig. Medico Bachetti 
ed ho avuto gusto di conoscere tali 
galantuomini, e massimamente il pri- 
mo, che so essere ottimo Religioso ol- 
tre al sapere. Mi hanno portata una 
vostra del maggio passato, e un'altra 
poi ne ho trovato questa sera in mia 
casa, degli 11 del corrente. Vi ringra- 
zio di tanti favori e mi rallegro della 
vostra sanità, e dei frutti della horsa 
per le importune chiamate alla pratica, 
nella quale il vosttro fino giudizio e 
studio fa voi più bravo d' infiniti altri, 
che tutta la lor vita hanno fiutato gli 
odorosi vasi degli infermi. 

Bisogna perdonare a me una poca 
finezza, che faccio a voi, perchè ne 
voglio fare una a me stesso. Ho fatto 
leggere i vostri ultimi libri, gli ho 
davanti agli occhi, potrei leggerli e 
sospiro di leggerli. Ma questo buon 
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boccone io l' ho riserbato per delizia 
della villeggiatura, essendo cose che 
convien leggere con tutto agio, e che 
mi ricreeranno forte. Abbiate un po' 
pazienza questa volta. Allora poi vi 
prometto di dirvi il mio sentimento, 
il quale però non può essere se non 
di vostra somma lode, perchè già siete 
arrivato sopra il monte. Per far com- 
parire in dubbio lo strepitoso Andry (1), 
già avete altrove fatto conoscere che 
voi non durate gran fatica, son certo 
che l'avrete pettinato anche questa vol- 
ta e più di prima. A quegli arditi 
Franzesi ci sta bene. Veramente a tutta 
prima credei che vi foste buttato al 
sistema Levenocchiano (2), perchè dan- 
do un' occhiata all' opera vostra , vidi 
le sperienze fatte ne' conigli. Ho caro 
che non siate alloggiato sì tosto, a 
guisa di coloro che si fermano solo 
alle Osterie nuove. Ma di questo a suo 
tempo. Anche il Sig. Vegli di Bologna 



(i) Niculò Andry di Bois-regand medico lioncse le cui 
opere sono cadute in dimenticanza. 

(2) Allude alle esperienze del LunAvcuhocck natura- 
liste e fisiologo olandese , non semjirj fondate e s,i- 
cure. 
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mi ha mandato la sua Antropogenia (1), 
ma non faccio sigurtà di leggerla tutta. 

Già vi scrissi , eh' io nulla di bene 
sperava dal disegno del Sig. Ab. Lioni 
considerata la miseria de' nostri Italia- 
ni. Mi dispiace d' averci colto. Ma e 
del vecchio Giornale di Venezia? Quan- 
do se ne vedrà qualche Tomo? 

Ho preparata la copia della scrittura 
che mi richiedete. Se volete farvene 
onore, è donata a voi; se no, costa 
solo due Paoli. Rimetto anche al vo- 
stro arbitrio il far quello, che parrà 
a voi bene, dell'altre inviate al P. 
Zeno, dal quale vorrei che intèndeste, 
se le ricevesse dal nostro corriere, al 
quale le raccomandai, acciocché glie le 
facesse avere. 

Se sarà qui inchiusa una memoria 
per un favore che mi bisogna dal Re- 
verendissimo P. Ab. Verdura, vi prego 
ad essermene mediatore. Se no, ne a- 
vrò caricato alcuno di cotesti Signori, 
che tornano a Padova. 

Ho ricevuto i carissimi saluti del 



(1) De anthropogenia dissertatio anatomico phi- 
fica , Dissertazione ohe diede qualche riputazione al 
nome di Gio. Giacinto Vogli medico bolognese. 
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nostro 8ig. Dottor Pivati (1), ma non 
già certi fogli ch'egli mi ha da riman- 
dare. Pregovi di riverirlo caramente 
in mio nome e di raccomandargli la 
grazia, che spero dalla sua bontà. 

Godo che siate per aver qui un nuo- 
vo Protettore nel Big. C. Frigimelica, 
che non ho per anche veduto. Non si 
poteva sperar meno da un Cavaliere 
provveduto delle migliori massime del- 
l' onoratezza. 

E qui con rassegnarvi il mio osse- 
quio, mi confermo ecc. — Modena 21 
Luglio 1721. 



X. 

Al medesimo. 

Mio Riveritissimo Sig. Dottore. — Per 
que' pochi momenti che è stato qui 
oggi il P. Lettore Orsati, Tho goduto 
e si è fatta una dolce commemorazione 
di voi. Oltre alla lettera vostra mi ha 



(I) Gio. Franresco Pivati padovano autore dol 
fiuovo Dizionari» scientifico e curioso , sacro e 
profano stampato in Venezia nel 1750 in 10 volumi 
in fol. grande. 
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egli portato un zecchino, ed avendo 
io voluto consegnare al Sig. Gom. Cor- 
radi le due lire mi ha risposto di non 
avervi mandato lihro alcuno; e però 
mi sono immaginato, che intendiate 
di queir ultima Scrittura Gomacchiese, 
ch'io stesso v'inviai e che voi avevate 
da me la libertà di donarla al vostro 
amico; cosa però che non avete voluto 
fare. 

Al medesimo P. Lettore consegnerò 
la giunta al Trattato della Peste. Non 
dovreste tardare a leggere la Lettera 
Apologetica del Sig. Corte a me in- 
dirizzata, e centra di me scritta. In 
confidenza: se i vermicciuoli non han- 
no altro difensore, morranno allo spe- 
dale. Si maraviglia eh' io gli faccia di- 
re, es.«ere di straordinaria minutezza 
e volanti, ed io con parole chiare ho 
scritto, che ciò per conseguenza si dee 
ammettere nel suo sistema. Ho detto 
che se si veggono Vermi negli appe- 
stati, son da dire più tosto effetti che 
cagioni della Peste.- Ed egli mi fa die- 
tro una sinfonia, perchè ammetto la 
generazione ex putrì : cosa eh' io non 
ho mai sognato, né può dedursi dalle 
mie parole. Questo poco vi basti. Un 
buon Filosofo si farà onore anche, so- 
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stenendo la sentenza do' vermi: ma chi 
non sa se non citare autorità, facil- 
mente la scredita. Ma non più (1). 

Domani, a Dio piacendo, darò prin- 
cipio alla mia villeggiatura. £ subito 
di mano ai due Trattati vostri. Un' al- 
tra volta che stampiate, bisogna pen- 
sar meglio a non profondere le Dedi- 
catorie. Vero è , che V Imperatore è 
Signor tale , che ad un bisogno ( Dio 
però ve ne guardi ) potrebbe pagarvi 
quello che ora non ha fatto (2). 

Abbiam perduto il P. Bacchi ni. Gran 
danno delle Lettere. Ne ho provato un 
particolar dispiacere (3). Anche il no- 
stro Sig. Torti ha cominciato a patire 



(1) Vedasi intorno questo argomento le lettere al 
Vallisnieri stampato in Milano. 

(2) In una antecedente lettera dell' 8 Agosto , fra le 
stampate , scrìveva su questo proposito. « Altro che 
» benigno aggrNdimento vorrei intendere rbe fosse la 
N ricompensa della Dedicatoria del Trattato vostro del- 
k la Generazione. Per me voglio sperare che ne venga 
» qualche ricompensa (he vi ferisca e d letti le pu- 
tì pillo. A che servirebbe 1' aver là il nostro Zeno , 
> che vorrebbe uniti tutti i panegiristi alla gloria di 
» quel Monarca si intendente? » E in altra del 29 
agosto soggiungeva : « So le dedicatorie ai grandi non 
M fruttano, rivolgersi ai piccioli. Coi primi io non 
» v' ho trovato i miei conti ; bensì con gli altri. » 

(3) Questo celebre erudito ebbe il merito di aver 
indrizznto il Muratori giovinetto su la via dei buoni 
Mudi. 
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certi colpi più che vertiginosi; la ciera 
è cattiva ; fa purga in villa, e. non se 
ne vede buono effetto. A fare un gran- 
ii' uomo troppo ci vuole; e fatto che è, 
ecco la morte fiera, che tutto atterra 
e fuba. Il Signore cel conservi, e con- 
servi voi che già vi siete acquistato 
(lasciatemelo dire) il titolo di Principe 
de' Filosofi Italiani viventi. 

Godo che l' Ab. Lioni si vegga cre- 
scere il capitale per formare i Giornali. 
Potrebbe essere che stuzzicasse gì' in- 
gegni. Sentirete un'altra idea del no- 
stro Sig. G. Artico di Porcia (i). Ma 
del giornale di Venezia ninno più 
parla. 

Con che mi ricordo ecc. — Modena 
21 Settembre 1721. 



(i) Questo giovine gentiluomo e lelteralo friulano 
aveva ricercato il Muratori della ragione dei suoi studi, 
cui egli diede quella risposta che si le^i^ge in appen- 
dice alla vita che di lui scrisse il nipote. 

4 
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XI. 

Al medesimo. 

Mio Riveritissimo Sig. Dottore 

Dite che avrei dovuto spiegare come 
fossero i Vermicciuoli, che si veggono 
nella Peste, effetti della Peste. Chi 
vuole camminar via, come feci io al- 
lora, non si ferma a chiosare. Dovea 
si il nostro Sig. Corte non far dire a 
me ciò eh' egli solo ha immaginato 
nel suo cervello: che quando le parole 
non son chiare , V uomo onesto ( tale 
però stimo esso Signore) dee interpre- 
tarle in hene. Del resto niun meglio 
spiega ciò eh' io ho detto d' un certo 
Sig. Vallisnieri autore celebre e a voi 
cognito, come sieno effetti del male. 
Nel suo Trattato della Generazione fa 
vedere che truovansi vermi anche nelle 
Febbri maligne ed altre, e come ciò 
avvenga egregiamente. 

Ho veduto r ultimo Giornale con 
quella Prefazione curiosa, ma non tutti 
hanno approvato quella protesta intor- 
no alle lodi, perchè da qui innanzi 
non si saprà più quando si dica dav- 
vero da burla. Con piacere ho letto 
la Storia delle cavallette: è cosa utile. 
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Assaissimo perdemmo nel P. Ab. Bac- 
chini. Anche il P. Zeno mi scrive di 
un poco di sua vita. Il Dottore Berta- 
gni ito al suo paese (1) per pescare 
una Chiesa non vi potrà accudire. Ma 
vi penserò io subito che potrò respirare 
da una folla d' incredibili intrichi. £ 
così bramerò di poter fare un giorno 
per soddisfare air ottimo genio del Sig. 
Ab. Lioni, per la cui costanza mi ral- 
legro in preparare gli altri Giornali. 

Animo pure per V altro affare del 
Sig. Conte di Porcia. Dirò anch' io quel 
poco che potrò. 

Mi raccomando poi per la grazia, di 
cui pregaste in mio nome il P. Ab. 
Varese : non già eh' io abbia fretta , 
ma pérch' egli se avesse qualche impe- 
dimento a favorirmi, me ne avvisi: 
che vorrei pure che facessimo onore a 
quella Libreria e a quel Codice. 

Quando fu qui il Sig. Dottor Bac- 
chetti , mi portò il ritratto del nostro 
Montanari. Ciò mi ha fatto avvertire, 
che nulla abbiamo della sua vita, ed 
è stato uomo ben degno di memoria. 
Perciò trovandolo, ricordatevi di grazia 



(ì) l.a Garfu^ana. 
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di pregarlo che se mai potesse, racco- 
gliesse quelle poche memorie che re- 
stano della sua \ita anche per gratitu- 
dine a chi è stato maestro suo (1). 

Con che mi confermo ecc. — Mode- 
na 31 Ottobre 1721. 

Il nostro Sig. Torti pare che abbia 
riportato guadagno da una purga che 
ha fatto. 



XII. 

Al medesimo. 

Am. Am. — Il primo ad avvisarmi 
della liberalità Cesarea verso di voi, 
fu il Sig. C. Artico; poscia me V han- 
no confermata questa buona nuova due 
carissime vostre , V una data dai Colli 
Euganei e V altra da Padova. Me ne 
son rallegrato al maggior segno, e 
tanto più per la giunta di quel titolo 
sì decoroso, che a me sembra valer 
più deir aurea collana. A me donò il 
Re Britannico tre Medaglioni di 150 



(i) Fu seri Ito erede dal celebre Geminiano Monta 
nari che gli lasciò tutti i suoi manoscritti. 
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Ungheri in tutto, né mi parve cosa, 
sebben tanto superiore al mio merito, 
pure straordinaria per sì gran Monarca. 
Ma per voi quella Carta pecora è cosa 
di rara distinzione e pregio. Lodato 
Dio, che non è finita la stirpe dei 
Principi liberali , e che a voi è toccato 
di sperimentarne gli effetti. 

Per me certo ho tal folla d' intrighi, 
che non potrei , quand' anche volessi , 
tornare alla disputa de' Vermicciuoli. 
Ma vorrei ben dire al Sig. Gogrossi (1), 
che il suo argomentare tolto dai ve- 
leni dei tre regni , non conchiude . 
perchè oltre al non doversi far tan- 
ta forza sul nome di Veleno, basta ri- 
spondere eh' egli non ha ben preso 
tutte le specie de' veleni , perchè ap- 
punto la Peste nel regno animale uc- 
cide, e fa altri brutti scherzi al corpo 
animato, e in oltre si comunica facil- 
mente dall' uno all' altro. Se non vuol 
chiamare questo un veleno, noi chiami; 
ma egli non proverà per ciò che que- 
sto nemico estraneo sì fiero sia anims^- 
to, perchè anche inanimato può far 



À\l ' 



j Carlo Francesco Gogrossi cremasco professore 
'ila università di Padova acquistò qualche nome per 
alcune opere p,ubbl leale- 
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quella strage. Né quel moltiplicarsi gli 
fa prendere il suo essere inanimato, 
da che vediamo un po' di fermento cor- 
rompere tosto tutta una massa, e un 
po' di questa di nuovo poterne corrom- 
pere deir altra. E un arrabbiato appe- 
sta altri sani. Ma quel che a me fa 
più caso si è che i Vainoli, la Rosolia, 
la Tisichezza, il Flusso, e certe Feb- 
bri maligne, ed anche certe Pleuritidi, 
si comunicano. Se vogliamo ammettere 
vermi dapertutto, non so se la persua- 
deremo agli altri. Tuttavia staremo a 
sentire che diranno que' valentuomini. 
Quanto alla veloce moltiplicazione mi 
ricordo avere voi giudiziosamente av- 
vertito, che alla formazione ancora di 
que' piccioli insetti de' vermi, la natura 
va gradatamente e non a rompicollo. 
Ma ne ho detto troppo, se voi vorrete 
un di tornarvi, baderò volentieri a voi 
perchè voi agguzzate il guardo, e pe- 
sate tutto e andate guardingo, adope- 
rando sottili bilance per dare una sen- 
tenza. Faranno altri così? 

Nulla dissi di quelle tre Lettere no- 
minatamente; ma ora vi dirò che le 
trovai anch' esse squisite , e che quel 
sì millantato Maestro può andare a na- 
scondersi. Bene gli sta. 
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Non dimentico la vita del P. Bac- 
chini, né ho dimenticato di servirvi 
col Sig. Marchese Goccapani, che som- 
mamente vi ringrazia, e riverisce, e 
si rallegra anch' egli con voi. 

Qui è stato un Sig. Ab. Corazza (1). 
Tanto mi è stato dietro che gli dia 
occasione d'impiegarsi per me, che 
r ho pregato in caso di bisogno d' as- 
sistere al P. Ab. Varese per quel fa- 
vore. 

Se gli altri concorreranno al buon 
desiderio del Sig. Conte di Porcia, 
anch' io vi sarò. Ma se si riducesse a 
troppo pochi, io non mi sentirei di 
fare questa bella figura. Vedremo, co- 
me si metterà la faccenda. Appunto 
due non ne han voluto sapere. 

Vi rendo grazie per la lettera oltra- 
montana, alla quale converrebbe che 
rispondessi; ma il tempo mi manca. 

Mi rassegno ecc. — Modena 28 No- 
vembre 1721. 



(4) Ercole Corazza bolognese Olivelano dotto mate- 
matico e autore di parecchie opere. 
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XIII. 

A N. N. 

Ill.mo Sig. mio Sig, e Padron Col.mo 
— Pretende il mio Vicario di S. A- 
gnese in Ferrara (1), eh' io sia tenuto 
a risarcirgli la casa spettante al suo 
Vicariato, e a pagare per lui le tasse 
delle Galere. Pretendeva io, che ciò 
fosse a carico suo ; ed avendo egli fatto 
fare allegazioni su questo, io non mi 
ritiro dal consolarle , ma non vorrei 
far pregiudizio a' miei successori , né 
far novità. Ricorro pertanto alla me- 
moria di V. S. Ill.ma con pregarla di 
richiamare alla mente ciò ch'ella può 
in questo proposito , e di favorirmi di 
dire, se a' suoi tempi il Priore di S. 
Agneso fosse gravato dei suddetti due 
carichi ; perchè se così facevano i miei 
antecessori , farò anch' io. Serva questa 
mia anche per rinnovare a V. S. Ill.ma 
gli atti del mio vero ossequio , col quale 
mi rassegno. — Modena 20 Novembre 
1721. 



(1) Priorato con benefizio di cui ora investitoli Mu- 
ratori, che vi teneva un Vicario. 
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xrv. 



Al Marchese 
Federico Malaspina. 

Ill.mo Sig. Big. e Padron Gol.mo. — 
Ecco a V. S. Ill.ma quanto io ho ideato 
per la Patente o sia Diploma, che ho 
comunicato al Padron Ser.mo , e non 
gli dispiace. 

« È sempre stata riguardata con oc 
chio di molta stima e singolare par- 
zialità la Famiglia e Linea de' Mar- 
chesi Malaspina di Villafranca, sicco- 
me quella che discende da Obizo Mar- 
chese potente e famoso nella Pace di 
Costanza, e che oltre air antichissima 
e riguardevole sua Nobiltà, è fiorita 
sempre non meno per valorosi perso- 
naggi , che por illustri parentele con- 
tratte con Luigi Gonzaga primo Si- 
gnore di Mantova, e coi Conti di Mon- 
tefeltro Padroni d' Urbino , e con Ca- 
struccio Duca di Lucca , e in oltre per 
varii Dominii da lei goduti da tanii 
secoli in Lunigiana, signoreggiando 
essa tuttavia colà i Marchesati di Vil- 
lafranca, Villa. Virgoletta e Rochetta , 
dipendenti dal solo S. R. Imperio. Ma 
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spezialmente ci sentiamo noi mossi da 
particolare affetto verso il Marchese 
Azzo Federigo Malaspina, Capo oggidì 
d' essa linea, al considerare eh' egli di- 
scende dalla Signora Laura Estense , 
già moglie del Marchese Bartolomeo di 
Villafranca , e madre del Marchese An- 
nibale avo bisavolo del predetto vi- 
vente Marchese Azzo Federi g ) , Donna 
di molta considerazione presso i Ser.mi 
Signori Duca Cesare nostro bisavolo e 
Alfonso III npstro avolo ; e insieme ai 
riflettere, quanta sia sempre stata e 
sia tuttavia V affezione e Tattaccamento 
del suddetto Marchese Azzo Federigo 
e de' suoi maggiori a noi e ai Ser.mi 
nostri .Antenati. E però desiderando 
noi di dare al medesimo Marchese Azzo 
Federigo di Villafranca un vivo con- 
trassegno ed attestato della nostra par- 
ziale benevolenza e stima alla sua per- 
sona, e di maggiormente far palese al 
Pubblico i favorevoli nostri riguardi 
verso la sua Nobil Gasa: di moto pro- 
prio , di certa scienza , col tenore delle 
presenti concediamo al medesimo e a 
tutti i suoi discendenti maschi legit- 
timi e naturali la facultà di usare da 
qui innanzi il cognome Estense, e di 
unirlo con quello della famiglia Ma- 
laspina ecc. • 
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Avverta V. S. Illustrissimarcha dice 
I Estense: che così, e non altrimenti u- 
I sano le due altre nobili case, alle quali 
sole la Ser.ma Casa d' Fste ha conce- 
duta questa prerogativa, e le quali 
sogliono anche anteporre V Estense aj 
proprio cognome. 

Starò attendendo , se abbia ella al- 
tro da soggiugnermi , acciocché io poi 
possa dar compimento alle benigne in- 
tenzioni del Padron Ser.mo E intanto 
con augurarle dal Cielo ogni più de- 
siderabil benedizione in occasione del 
prossimo santo Natale, le rassegno il 
mio costantissimo ossequio, e mi con- 
fermo. — Modena 20 Dicembre 1725. 



XV. 



ANN, 



Ill.mo Sig. mio e Padron Gol.mo. — 
Io ninna notizia ho del Sig. Ab. 
Mansi, né truovo qui persona, che 
sappia darmene conto , non avendo mai 
egli predicato né qui, né nelle vici- 
nanze. Però mi dispiace di non poter 
corrispondere , come avrei bramato alla 
confidente ricerca che V. S. Ill.ma mi 
fa delle di lui qualità. 
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Ho anch' io riscontro da Genova , che 
colà il nostro Sig. Ab. Badia (1) si 
tira dietro il plauso e V ammirazione 
di tutta la. città. Ma queste non son 
cose nuove. Con rassegnarle il mio ri- 
spetto mi confermo. — Modena 10 A- 
prile 1727. 



XVI. 

All' Ab. Guareschi a Parma 

Ill.mo Sig. mio jb Padron Col.mo. — 
Coli' avviso del felice arrivo in mano 
di V. S. lU.ma de' due tomi della nuo- 
va Crusca , ella mi dà anche la conso- 
lazione di intendere lei rimessa dal 
passato universale influsso dei raffred- 
dori. Me ne rallegro. Questo piccolo 
contagio ( che tale più tosto io lo 
credo , che morbo cagionato dall' aria , 
al vedercela sua gradazione ) si va ora 
dilatando per la Romagna. Spero non- 
dimeno che se n' abbia a vedere presto 
il fine. Ne dubiti che possa venir peg- 
gio. Peggio solo ci accaderebbe, se fosse 
portato da' paesi del Turco. 

(1) Oratore sacro molto accr.diialo. 
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Sono arcicarissime le stampe fioren- 
tine. I due tomi inviati costano in Fi- 
renze Paoli 112 senza il porto. Vera- 
mente di carta men buona il prezzo è 
minore, non so di quanto; ma anche 
così sono libri ben salati. Quanto a 
me voglio passarmela coli' antecedente 
edizione in 3 tomi. La nuova sarà di 
cinque. E con ciò ratificandole il mio 
rispetto mi confermo — Modena 13 
Febbraio 1730. 



.XVII. 

A Domenico Vandelli (l) 
a Ravenna. 

Ill.mo Sig. mio e Padron Gol.mo. — 
Dono carissimo che è stato per me , 
quello che V. S. lU.ma mi ha fatto 
godere di cotesto Iscrizioni dissotter- 
rate nella demolizione della Metropo- 
litana. Ve n' ha delle belle ; e spezial- 
mente pe' miei disegni ho gradite le 
Cristiane , perchè rare ne' nostri paesi. 
Però mille grazie alla di lei bontà che 



(1) Egregio lettera!© modenese. 
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con tanta gentilezza mi ha procurato 
questo tesoro e con tanta prontezza me 
r ha fatto godere. Se non avessi inteso 
dal di lei figlio che cotesto magnifico 
Prelato ha già pensato di dare alla 
luce essi marmi , a me sarebbe corso 
il pensiero di farne un regalo al Pub- 
blico. Ma ora che questa idea è in 
mani migliori , e si daranno anche le 
figure, starò io attendendo questo be- 
nefizio dalla generosa liberalità di Mon- 
signor Ili.mo Arcivescovo , al quale la 
prego di umiliare in prima occasione 
i miei più devoti ringraziamenti e ri- 
spetti per la benigna memoria, che di 
me conserva. Gli dica, che nel demo- 
lire le pareti della vecchia Cattedrale 
faccia usar buona attenzione perchè ivi 
ancora potrebbero trovarsi, dei marmi 
eruditi. Fors' anche ne' fondamenti del- 
la nuova , se pur non si lavora sul vec- 
chio può scoprirsi qualche altra anti- 
caglia. 

Ho io intanto invidia a V. S. Ill.ma 
che vede cotes te. tuttavia sontuose Ba- 
siliche, reliquie dei secoli V e VI e 
tant' altre belle antichità, che Ravenna 
sola dopo Roma può mostrare. Non sa- 
pendo io eh' ella da Roma fosse ve- 
nuta costà, le aveva io scritto una mia 
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lettera colà; e tardi poi intesi la ca- 
gione, perch' io non ne vedeva risposta. 
Costì è il Sig. Dottor Ruggero Galbi, 
letterato di grido e medico, mio par- 
ziale amico. Se a lei resta oziò , e vuo- 
le conoscerlo, me gli ricordi gran ser- 
vitore (1). Bramando io intanto le oc- 
casioni di ubbidirla con tutto V ossequio 
mi rassegno. — Modena 18 Giugno 
1734. 



XVIII. 

A N. N. 

Riv.mo Sig. mio e Padron Colmo. 
— Aspettava io che tornasse indietro 
la lettera da me scritta a V. S. e che 
per isbaglio è andata altrove. Non è 
venuta. Torno a mettere in carta le 
preghiere stesse , eh' io le aveva pre- 
sentate neir altra , benché questi sieno 
tempi si impropri per pensare ad af- 
fari , quando tutto è pieno di guai , 
massimamente in cutesta città oppres- 
sa air improvviso da sì grave. Quartiere. 

(1) Il Calhi medico e poeta raveg^nano di grido , 
nacque nel 1693 o morì nel 1761. 
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Son dunque pregato da un mio a- 
mico di Cremona d' informarmi, che 
essendo mancato costi di vita T ultimo 
rampollo di Gasa Leoni, v'ha in Cre- 
mona il Sig. Antonio Leoni figliuolo 
del fu Lodovico e nipote di Giambat- 
tista Leoni, il quale procede dalla 
stessa casa , e crede d' essere chiamato 
per fideicommisso all' eredità suddetta. 
Però si raccomanda vivamente per sa- 
pere in mano di chi si trovi V eredità 
del suddetto defunto Leoni e se questi 
abbia fatto testamento. E molto più de- 
sidera che sieno fatte le possibili di- 
ligenze per trovare il preteso testa- 
mento del fideicommisso. Mi suppone 
ancora che in Carpi si dica franca- 
mente appartenere ai Leoni di Cre- 
mona r ei edita suddetta, e ciò confes- 
sarsi da due , si suppone , sacerdoti ri- 
masti della famiglia medesima. 

Ora io intendo la difficultà di chia- 
rir questo fatto col trovare il notaio e 
il testamento del preteso fideicommis- 
so, e massimamente se in Carpi non 
fosse Archivio pubblico. Tuttavia rac- 
comando ^ V. 8. questo affare colla 
maggiore efficacia possibile. Sarà ben 
ricompensato chiunque s' adopererà per 
favorire esso Sig. Antonio' Leoni , il 
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quale quando si trovasse buon lume 
per la sua pretensione verrebbe in per- 
sona costà , e vi porterebbe poi. la fa- 
miglia. 

Le auguro intanto coraggio in mezzo 
a tante sciagure con speranza che Dio 
le abbia a terminare neir anno seguen- 
te. E con tutto lo spirito riverendola 
mi ricordo ecc. — Modena 16 novem- 
bre 1735. 



XIX. 
A N. N. 

lU.mo Sig. mio e Padron Gol.mo. — 
Seppi dal P. Bargos (1), quand'era 
costì fra i suoi PP. Francescani, pri- 
ma d' essere Vescovo , eh' egli aveva 
fra' suoi libri un libricciuolo intitolato 
Dichiarazione del Pater noster, e deUa 
santa Messa , fatta ad istanza di Monsìg. 
Egidio Foscherari Vescovo di Modena (2). 



(1) Alessandro Burgos minore conventuale profes- 
sore nella Università di Padova , poi Vescovo di Ca- 
tania. 

(2) Intorno a questo opuscolo stampalo in Modena dal 
Gadaldino e attribuito al Castelvetro , vedagli il giudi- 
zio che ne porta il Tiraboschi (Bib, Modenese l.*H), 

5 
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Avrei gran bisogno, che V. 8. lii.ma 
8i prendesse V incomodo di portarsi alla 
Libreria di que' Padri per cercare , se 
mai sia possibile, di trovare esso li- 
bricciuolo , essendo io persuaso , ch'egli 
lasciasse costi i suoi libri; o che al- 
meno non avrà portato via questo , che 
è di poco momento per gli altri, ma 
per me di presente sarebbe un gran fa- 
vore il sapere almen che vi fosse. Però 
alla di lei bontà mi raccomando con 
pregarla di perdonarmi. La prego an- 
cora de' miei rispetti all' amatissimo 
Sig. Dottore Pivati , siccome ancora al 
Sig. Dottore Vandelli. Con clie ratifi- 
candole il mio rispetto mi confermo. — 
Modena 29 Marzo 1737. 



Al Sig. March. Canonico 
Gio. Maria Gastelvetro (i). 

È divotamente riverito V Ill.mo Sig. 
Marchese Canonico Gian Maria Castel- 
vetro dal Muratori con rispondere, che 



(i) Mori Vescovo di Reggio. 
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egli polrà far sapere air Em.mo Sig. 
Cardinale Davia (1), che non tarderà 
molto ad essere presentata air E. S. 
r Apologia d' esso Muratori nnitamente 
con un Memoriale per ottenere giusti- 
zia contra 1' iniquo procedere del con- 
sapùto maldicente Autore, sperando egli 
spezialmente nel rettissimo animo d'es- 
so Eminentissimo , che sarà dato qual- 
che riparo alla memoria di Lodovico 
Castelvetro, e alla riputazione troppo 
fieramente e indebitamente lesa da chi 
s' è dimenticato d' essere Arcivescovo e 
Cristiano (2). — Di Gasa 28 Giugno 
1737. 



XXI. 

A N. N. 

Ill.mo ed Ecc.mo Signor e Padron 
Col.mo — S' io avessi saputo eh' in 
mano di V. E. si trovasse così bel 



(1) Gio. Ant. Davia bolojjfnese. 

(2) Questi è il Fontanini morto già un anno avanti 
che cella nuova edizione della sua Eloquenza Ita- 
liana aveva data nuova dimostrazione del suo mal ani- 
mo contro il Muratori in occasione della difesa cho 
questi aveva presa di Lodovico Castelvetro. 
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Manuscritto della Congiura fatta con- 
tro il Duca Borso, ne avrei ben volen- 
tieri fatta menzione nelle Antichità E- 
stensì. Almeno ho avuto il piacere di 
leggere in volgare quello che dianzi vidi 
solamente in latino. Coi dovuti ringra- 
ziamenti adunque le rimetto per mezzo 
di cotesto Sig. Commissario lo stesso 
libro, protestandomi tenuto alla di lei 
generosa bontà che anche non pagata 
pensa a compartirmi i suoi favori (1). 
Sospirando anch'io le occasioni di ubbi- 
dirla, rinuovo le proteste del mio i- 
nalterabile ossequio, e mi ricordo ecc. 
— Modena 17 Agosto 1741. 



(1) Questa lettera trovasi unita a un el^ante Codice 
della Biblioteca di Modena, opera di Carlo da San 
Giorgio dell' arano 1469, che porla il titolo: Comme^ 
moratione del tractato et Tradimento facto ver^ 
so il clarissimo et exceìlentisiimo prencipe duca 
Borso per li scelleratissimi uomini Jean Ludovico 
Impio { Pio ) et Andrea da Varegnana. 
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XXII. 

A Giovanni Lami (i). 

Ill.mo Sig. Sig. e Padron Col.mo. — 
Porrò qui il mio sigillo in ubbidienza 
de' comandamenti di V. S. Ill.ma. 

Mi mancano il foglio 21 e 22 il di co- 
leste Novelle Letterarie. Pregai il Sig. 
Canonico Gori (2) in occasione di scri- 
vergli cbe me li procacciasse. Rispose, 
sperar egli che li riceverei dalla posta , 
perchè erano stati mandati. Ma nulla 
è mai venuto. Si dovettero perdere , 
allorché era interrotto il commercio fra 
noi e Bologna. Ricorro dunque alla di 
lei bontà per averli , perchè m' incre- 
scerebbe di veder mancante quest* ope- 
ra , eh' io stimo molto ; e tanto più 
perchè verisimilmente nel 21 si sarà 
seguitato a parlare del Libro del Sig. 
Gaspari (3) in cui ho anch' io interes- 

(i) Celebre litterato toscano, al qi ale sono dirette 
altre lettere del Muratori edite fra quelle del medesimo 
s ritte a Toscani ( Firenxf. , Lo Mounier), 

(2) Altro boa noto erudito tu.>Ci«no. 

(3) L' Ab. Gaspari nativo del Trentino stampò in 
Colonia nel 1741 1' operj iuliiolata: Vindiciae adver- 
8U8 Sycophantes juvaviense* , nell^ quale intese 
giustifirar:»i dalle accuse faitegli in Salisbargo dove 
lo avea chiauialo queir Arcivescovo per iscrivere la 
storia della sua chiesa. 
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se. Vidi con che botte franche ne ave- 
va ella trattato neir antecedente , e con 
quanta bontà verso di me. Perciò gliene 
rendo mille grazie. Pur troppo è vero, 
eh* io sono in mezzo alle calamità del- 
la mia Patria, e queste mi hanno si 
sconcertato e svogliato , che ora non 
son buono da nulla. Sia fatto il volere 
di Dio. Con tutto V ossequio mi ras- 
segno — Modena 20 Luglio 1742. 

Perchè la mia cera di Spagna non 
rilieva il sigilletto mio , ho preso l'al- 
tro della Chiesa dove son queste let- 
tere LVD. ANT. MVRATORIVS S. M. 
de Pomp. P. 



XXIII. 
Al medesimo. 

Ill.mo Sig. Sig. e Padron Gol.mo. — 
In questo punto ricevo il gratissimo 
foglio di V. S. Ill.ma e rispondo. Ri- 
tenga pur ella i sedict Paoli spesi per 
conto mio. e il rimanente mi favori- 
sca di consegnarlo al Sig. Priore Ca- 
ramelli , a cui ne scrivo oggi. Egli ha 
maniera di farmelo tosto pervenire. 

Carissimo mi è stato il foglio del 
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Sig. Bruker (1), e mi riserbo di dar- 
gli risposta nel prossimo venturo or- 
dinario. Perchè non so in qual parte 
del mondo sia il suo paese, né ho via 
sicura di fargli gìugnere i miei carat- 
teri, accetto volentieri la grazia, eh' ella 
è per compartirmi. 

Nulla e poi nulla ho io contribuito 
alle Note sopra la Secchia. Il Sig. Ba- 
rotti è uomo fornito di bella erudi- 
zione, né ha bisogno di me. Vero è 
nondimeno, che un sue amico dì qui (2) 
gli ha somministrato qualche aiuto. 
Saggiamente avea (sic.) V. S. Ill.ma al 
Sig. Conte Federighi , che gli Annali 
del Tassoni, i quali ai suoi di avreb- 
bero fatta bella comparsa, infelice oggi 
la farebbono. Troppo si é scoperto dipoi. 

Uri beir elogio eh' ella ha fatto al- 
l' Opera Teologica del P. Densi (3). Qui 
m' era stato fatto credere che la sen- 
tenza era stata favorevole. E tale dovea 
essere secondo le ragioni e i desiderii 
de' socii. Come poi sia riuscita in con- 



(1) Gian Jacopo Brucker di Augusta V autore della 
storia rritica della Filosofia. ' 

(2) Donieiiiro Vandclli aiutò più che mediocremente 
il Barotti , particoUrmenle nella materia storica. 

(3) Geinita autore di parecchie opere di teologia 
la98Ì8(a, 
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trario, lascerò cercamo ad altri il per- 
chè. 

Non sarà contento il 8ig. M. M. (1) 
della risposta del Sig. Canonico Gori. 

Rinovando le proteste del mio osse- 
quio, mi confermo — Modena 1° Mag- 
gio 1744. 



XXIV, 

A N. N. (2). 

Ili.mo ed Eec.mo Sig. Sig. e Padron 
Gol.mo. — Gran vergogna è al certo 
di questi nostri poetini i quali invece 
di amarsi e sostenersi insjeme , come 
converrebbe a buoni ed onesti cittadi- 
ni, fan 'guerra spietata fra loro. Era io 
ben inforifìato dello lor prodezze, ma 
non aveva fatta riflessione che in que- 
ste battaglie fossero mischiati i parti- 
colari riguardi di V. E. de' quali ella 
si è degnata con suo benignissimo fo- 
glio informarmi. Quanto al di lei Se- 



zi) Accenna alla conlrover.-ia in orta tra il Gori e 
il Marchese MaiTei in proposito del Museo Etrusco. 

(2) Lettera mancante delia mansione, ma probabil- 
nuMitc diretti a un Marchese Ranj^oni. 
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gretario, uomo savio e dabbene, si ri- 
duce a mio credere il suo reato alla 
poca avvertenza di non aver notificato 
al Padrone o al Sig. Conte Santaga- 
ta (1) quel che occorreva; e però il 
gastigo a lui preparato pare che non 
dovesse esse.^e di lunga durata. 
. Per quel poi che riguarda il Sig. 
Commissario Corradi , non ho io man- 
cato di rappresentargli le convenienze 
spettanti a V. E. nel disordine pas- 
sato; e gli è stato ben sensibile, che 
la poco prudente condotta del figlio 
possa aver fatto comparir lui dimen- 
tico di quel sommo rispetto^che ha pro- 
fessato sempre e professa all' E. V. e 
a tutta la di lei nobile Casa. 

Ora egli crede di essere assai giu- 
stificato, perchè nulla seppe delle ciarle 
passate , se non dappoiché il figlio fu 
condotto in fortezza (2). E quel che 
più importa non parlò punto esso suo 
figlio di bastonate , ma solamente di 



(1) Minis!ro principale del Duca di Modena. 

(«) Bernardino figl'o di Domenicu Corradi d' Au>lria 
memorato più innanzi , ora stato tradotto prigione in 
Asti sotto I' imptitazione d' aver ritratto in carta le 
fortifìcazi-ni di Modena allora occupata daeli Austro- 
Sardi ; ma riconoscìutu T insussistenza dell accusa fu 
òen presto liberalo. 
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avere impedito che non fosse fatto ri- 
corso al Governo contra del 8ig. Mar- 
tinelli. E eh' egli parlasse così , e non 
altrimenti, dice di averne ottimi testi- 
moni , che r hanno udito dall' altro 
Martinelli a cui fu fatta la parlata. 
Quando ciò sia, vede V. E. quanto sia 
diverso V aspetto di questo affare. Mi 
ha anche mostrato il higlie:io che fu 
allora adoperato , in cui non v' ha pa- 
rola di bastone. Intanto è restato esso 
Big. Corradi di scriverne a lei , ed ha 
portato anche alla Signora D. Giovanna 
le suddette giustificazioni, esibendosi 
di provarle- occorrendo. 

Non lascerò io di far palese la giusta 
delicatezza di V. E. in questo propo- 
sito, dovunque mi parrà più convene- 
vole; e credendomi ella tanto in ciò 
che in altro atto ad ubbidirla, ripu- 
terò sempre mia fortuna V onore dei 
suoi comandamenti. Con pregarla di 
portare i miei rispetti al Sig. Marchese 
Lodovico , e con rinovar le proteste del 
mio inviolabil ossequio, mi confermo 
ecc. — Modena 22 Maggio 1744. 
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XXV. 
Al Lami 

lll.mo Sig. Sig. e Padron Gol.mo. — 
Inchiusi trasmetto a V. 8. lU.ma i 
nove Paoli de' quali io restava debi- 
tore per le Novelle letterarie dell'anno 
presente. E giacché non ho in esse 
finora veduto menzione alcuna dell'al- 
tro mio Trattatello che le inviai, le 
mando ancora il Frontispizio d' esso , 
che è il seguente: 

• Delle forze dell' Intendimento u- 

• mano , o sia il Pirronismo convinto, 

• Trattato di Lod. Ant. Muratori , Bi- 

• bliotecario del Serenissimo Sig. Duca 

• di Modena , opposto al Libro del pre- 

• teso Monsignore Huet intorno alla 

• debolezza dell' umano Intendimento. 

• In Venezia 1745 presso Giam-Bat- 

• tista Pasquali. • 

Benché da lei si dia talvolta rag- 
guaglio di Operette d'argomento assai 
triviale ed anche di poco conto : pure 
io non esigo tanto da lei. Almeno ri- 
ferisca il frontispizio suddetto. Con che 
ratificandole il mio rispetto mi ricor- 
do — Modena 25 Aprile 1746. 
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XXVI. 



Al P. Antonio Corradi 
d' Austria M. O, a Carpi. 

Rev.mo Sig. mio e Padron Col.mo. 
— Per quanto sieno giudiziose e ben 
fondate le riflessioni di V. S. intorno 
al consecravit e all' intra Missarurri so- 
lemnia, che sembrano indicare conse- 
crazion di Chiesa, altro non si può 
mai ricavare dal Protocollo inviatomi, 
che le rimetto, se non che fu bene- 
detto il Cimitero di codesta Chiesa. Se 
la funzione fosse stata fatta per la Chie- 
sa necessariamente si sarebbero adope- 
rate altre parole. Potrà ella chiarirsi, 
di tal verità, osservando se il cimitero 
corra fuori e dietro le Capelle enun- 
ciate nello strumento. Oltre di ciò 
quando si fosse allora fabbricato co- 
desto Duomo , non è molto verisimile, 
che se ne fosse consecrati^ una parte , 
ed allorehè si fa la consecrazione di 
una Chiesa se ne suol mettere la me- 
moria in marmo; con che rassegnan- 
dole il mio rispetto mi professo. — Mo- 
dena 24 Giugno 1746. 
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XXVII. 



AH' Ab Francesco Papotli 
a Carpi. 

lU.mo Sig. Sig, Padron Col.mo. — 
Ha il Dottore Bartolomee Ramazzini 
mio cognato (1) un figlio per nome 
Giuseppe (2) che mosso da divozione 
al santo sacramento del matrimonio bra- 
merebbe per moglie la Signora Mar- 
gherita figlia terzogenita del Sig. An- 
tonio Galciolari. I genitori suoi con- 
corrono ben volontieri ne' sentimenti 
del figlio , se non che desidera suo pa- 
dre eh* egli prenda la laurea dottorale 
di medicina: il che dovrebbe seguire 
nella prossima primavera. Scrive esso 
mio cognato intanto al Sig. Dottor 
Pertusi (3) , ed ha pregato me a scri- 



(1) Questo Bartolomeo nipote del celebre medico Ber- 
nardino Ramsizzini carpijriano fu autore della vita la- 
tina dello zio premessa alla edizione delle opere del 
medesimo fatta in Ginevra nel 1717. 

(2) Giuseppe Ramatzini figlio di Bartolomeo e di 
una sorella del Muratori fu medico anch'esso e diede 
alle stampe alcune operette registrate dal Tirabosclii 
(Bib. Modenese, IV, 250 h 

(3) Stefano Perlusi avvocato carpigiano. Vedasi il 
Tiraboschi Op. citata. 
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vere a V. S. lU.ma per implorare , sic- 
come fo con tutto lo spirito, la di lei 
benigna ed efQcace assistenza per que- 
sto affare. Ella è dunque pregata d' in- 
tendersi con esso Sig. Pertusi per fare 
la dimanda della giovane a nome d' es- 
so Sig. Dottor Ramazzi ni per suo figlio, 
e poscia di trattare della dote , giacché 
non s' è creduto bene di subodorare 
sopra ciò le intenzioni di suo padre 
per isperanza che le interposizioni di 
V. 8. lU.ma e del suddetto Sig. Per- 
tusi possan ottenere maggiori vantaggi 
al Ramazsini e alla figlia nella costi- 
tuzione di essa dote. Ella è anche pre- 
gata di passar per gli ufììzii convene- 
voli col Sig. Canonico fratello del gio- 
vine. Di tutti i favori eh' ella mi com- 
partirà in questo affare , le resterò io 
estremamente tenuto; e sospirando an- 
ch' io le occasioni di ubbidirla, con 
rinnovar le proteste dell' antico mio 
irrevocabil ossequio mi confermo — 
Modena 3 Dicembre 1746. 
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XXVIII. 
Al medesimo. 

Ill.mo Sig. Sig. e Padron Gol.mo. — 
A tenore di quanto V. S. lU.ma ha 
avuto la bontà di significarmi s' è ab- 
boccato il Sig. Dottor Ramazzini con 
questo Padre Vicario , che ha mostrato 
di non avere ordine alcuno intorno al 
noto affare e ciò non ostante ha fatto 
conoscere lo stato molto facoltoso del 
Sig. suo fratello e desiderato di saper 
quello dell' altro, ma nulla si è parlato 
di dote. 

Oggi poi è venuto a trovarmi esso 
Padre Vicario e mi ha detto di avere 
ricavato lo stato Ramazzini consistente 
in una casa con bottega sotto nella 
strada maestra, un luoghetto in Carpi, 
e due tre mila scudi in censi. Que- 
sto gli pare* ben poco. Ha espresso il 
bel trattamento che si fa nella casa 
propria , e che senza una donzella pas- 
serebbe male alla figlia. Gli ho risposto 
che il mestiere del medico è una pos- 
sessione, che il figlio, il quale già si 
esercita sotto il padre , sarà anch' egli 
presto in via di guadagnare. E poi che 
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convien badare alla dote. Perchè se 
pensassero con poco di voler molto , 
non sarebbe ne pur da discorrerne. 

Mi ha dimandato cosa pretendesse 
mio cognato. Gli ho detto che a meno 
di tre mila scudi non farà. In^ fine ho 
aggiunto eh' io non voglio obbligazio- 
ni, ma che il giovine Ramazzini è mio 
nipote, e ha da sperare del bene da 
me, cioè da persona pervenuta all'an- 
no 75 d'età. Di tutto rendo consape- 
vole V. S. Ill.ma acciocché di tali no- 
tizie si possa valere secondo la sua pru- 
denza. E con ringraziarla de' già com- 
partiti favori passo a protestarmi con 
vero ossequio. — Modena 23 Grennaio 
1747. 



XXIX. 

Al medesìmo- 

Ill.mo Sig. Sig. e Padron Gol.mo. — 
Non è poi venuto il Sig. Canonico 
Galciolari, ma bensì un prete che ha 
esposta la di lei amorevol premura af- 
finchè segua il consaputo con esibire 
di supplir egli col frutto di mille scu- 
di , e perchè non s' intendeva come 
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poteva far tal obbligo ed assicurare in 
caso di premorienza al padre la sua 
promessa, ha esso prete detto aver egli 
beni suoi propri capaci di tale obbli- 
gazione. Ciò non ostante debbo dire 
a V. 8. Ill.ma avere il Sig. Dottor Ra- 
mazzini trovata sì aliena dalle sue spe- 
ranze la proposta dei due mila scudi , 
che non tardò a prestare di nuovo o- 
recchio ad altro partito, che gli era 
già stato proposto. Ed avendo egli fis- 
sato r ànimo in quello , mi ha ordinato 
di pregare la di lei bontà di far sa- 
pere al Sig. Galciolari come esso Dot- 
tore sommamente il ringrazi per la fa- 
vorevol disposizione da lui mostrata 
\erso suo figlio; ma ch'egli non è in 
casu di accettar le grazie esibite, e 
che perciò si chiama libero da ogni im- 
pegno per questo affare , desideroso per 
altro, se le occasioni si presentassero ,' 
di servirlo di tutto cuore. L' offerta 
fatta dal Sig. Canonico è stata senza 
saputa del padre, e però convien te- 
nerla occulta. Preme molto più senza 
comparazione che V. S. Ill.ma a nome 
del Dottor Ramazzini riverisca e rin- 
grazi esso Sig. Canonico, protestandoci 
tanto egli quanto io altamente obbli- 
gati alle benigne e generose premure 

6 



70 

sue per V effettuazione del proposto ac- 
casamento. 

Per gr incomodi poi che V. S. Ill.ma 
s' è presa in favorirmi , ancorché si sia 
sciolto il maneggio, io le resto infini- 
tamente tenuto, e la prego di rifarsi 
meco col comandarmi , acciocché io 
maggiormente possa comprovarle quel 
distinto ossequio che a lei professo , 
ne verrà mai meno , finché avrò vita. 
Intanto mi confermo. — Modena 17 
Febbraio 1747. 



XXX. 

Al medesimo. 

Ill.mo Sig. Sig. e Padron Gol.mo. — 
Nulla avea confidato a me il Sig. Dot- 
tor Ramazzini d' avere scritto al Sig. 
Pertusi che pretendeva tre mila scudi 
se avea da seguire il proposto contrat- 
to; ma pare strano a lui che si po- 
tesse da un figlio fare valevol obbli- 
gazione senza il padre, e massimamente 
per assicurarne il caso della premo- 
rienza. Veduto poi che non venne il 
Sig. Canonico , come V. S. Ill.ma m'a- 
vea fatto sperare , f u a trovarmi con 
incaricarmi di sciogliere il trattato. 
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Ora a lei confiderò ciò che ha raf- 
freddato esso Dottore. È appunto quello 
che anche V. S. Ill.ma ha preveduto. 

Quanlo più egli ha pensato all'espo- 
sizione del P. Vicario intorno alle co- 
modità ed air onorevol trattamento del- 
la famiglia del Sig. Galcìolari , tanto 
più egli si è atterrito, perchè conosce 
la differenza del suo stato, e non es- 
sere di dovere che venisse una giovano 
allevata con nìolti comodi in easa di 
un galantuomo , risoluto di non mu- 
tare sistema d* essa , con pericolo che 
la medesima avesse un dì da chiamarsi 
scontenta: il che né da lui, né da co- 
testi Signori si dee permettere. 

Quest' apprensione gli s' è talmente 
cacciata in cuore, eh' io non ho sa- 
puto finora guadagnarlo. 

Siamo restati eh' egli ne scriva al 
Padre Ramazzi ni suo figlio per sentire 
il suo parere. 

L' ho trattenuto dall' andare inanzi 
in altro partito a lui proposto. 

Mi è dispiaciuto e dispiace quest'im- 
broglio per li riguardi dovuti a V. 8. 
Ill.ma , al Sig. Dottor Pertusi , e a co- 
testi Signori. Ma non si dovea mai 
pubblicare per fatta una cosa che non 
era per anche conchiusa. 
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Non mancherò io di far altri ullizii 
e dì ragguagliarla; ma se il 'Sig. Ca- 
nonico avesse occasione di capitare a 
Modena non sarebbe se non bene. 

Con che rinnovando le proteste del 
mio inviolabil ossequio, mi confermo 
— Modena 27 Febbraio 1747. 



XXXI. 

A N. N. 

Rev.mo Padre Sig. Sig. e Padron 
Gol.mo. — Di non poca consolazione 
è per me nel brutto nuvolo ultima- 
mente svegliato conlra di me, il ve- 
dere con quanta bontà e compatimento 
anche V. P. Rev.ma si prende cura e 
protezione de' miei affari. Da lei rico- 
nosco la copia della Lettera Pontifizia, 
la quale non ho potuto leggere senza 
gran commozione d' animo, parendomi 
sempre strano, che N. S. che tanta 
benignità e clemenza ha mostrato in 
addietro per me, air improvviso sia 
giunto a screditar me, e le mie Ope- 
rette (1). Non è già, eh' io non cono-> 

(1) Allude alla lettera di Benedetto XIV ali* Inqun 
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^sca in quella stessa grave percossa il 
generoso e amorevol cuore della S. S. 
Nulladimeno questo calice è amaro non 
tanto pel tempo presente, che per V av- 
venire. Né mi ?i può levar di testa , 
che il S. P. a cui il Protestante Vin- 
dheimo attribnisce poco petto , per pau- 
ra che r Em.mo Querini il creda par- 
ziale verso di me , o tema che per or- 
dine suo io abbia sostenuta la dimi- 
"huzion delle Feste: mi abbia sacrifi- 
cato alla di lui collera , massimamente 
sapendo io, che V E. S. avea fatta i- 
stanza, che lamia risposta, pubblicata 
nella Raccolta, fosse proibita. Ma che 
aveva io mai fatto , se non sostenere 
le savie risoluzioni di S. S. in questo 
proposito ? 

Ora prudentissimo a me sembra il 
consiglio di V. .P. Rev.ma di ricorrere 
alla clemenza, che spero non per que- 
sto interrotta di 8. 8. verso di me, 
per supplicare che mi sieno accennati 
i miei falli , acciocché io possa ritrat- 



sìtore di Spagna del 31 lu||^lio 1748 in cui quel pon- 
tefice dimostrava in via privata la disappruvuzione sua 
di moìte aflermazioni cuntcnule nelle opere del Mu- 
ratori ris]fuardnnti i diritti temporali della Chiesa Ro- 
mana. 
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tarli : al che non ho dìfiQcultà alcuna. 
Non mi resta tempo da farne e spe- 
dirne un abbozzo in questo ordinario; 
e stimo anche bene di differire il ri- 
corso, afiQnchè comparisca aver io mol- 
to tardi ricevuto V avviso di questa mia 
inaspettata sciagura. Ma ho bisogno 
delle grazie di V. P. Rev.ma , cioè che 
consulti coir Em.mo Tamburini (1) , se 
meglio fia il ricorso con una Supplica, 
o pure con una Lettera. La prima pare 
più convenevole; V altra forse parrà 
meglio per la segretezza. Il punto sta 
a sapere, se Mons. Ill.mo Livizzani (2), 
al quale potrei inviare V una o V al- 
tra, potesse avere difficultà di presen- 
tarla. Questo è quello, che più m' im- 
barazza, e però mi raccomando per 
consiglio. Farò intanto un abbozzo 
della Supplica o Lettera, per inviarla 
prima ad esso Em.mo , acciocché amen- 
due si degnino di correggerla, secon- 
dochè la lor superiore prudenza giudi- 
cherà a proposito. Oh inganni miei ! 
Non ho già pensato a farmi del me- 



(1) Fortunato Tamburini nato in Modena nel Ì683 
morto in Roma nel 1761. 

(2j Allora segretario dei Memoriali , eletto poscia 
Cardinale nel 1751. 
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rito colla Dissertazione suddetta; ma 
certamente non mi sarei immaginato 
che ne avesse da venir del demerito. 
E come non pensare un poco alla gran 
differenza che passa fra il riprovar chi 
è morto, e si ride dei viventi, e il 
tacciare chi resta in vita? Mi studierò 
nondimeno di quetar V animo mio nella 
considerazione del volere di Dio, ma 
non posso non deplorare la mala sorte 
di chi si metta a fare il Letterato in 
questi tempi, tuttoché Dio ci ahbia 
dato un Pontefice di tanta dottrina, 
amorevolezza e clemenza. 

Chiudo il presente foglio co' più vivi 
ringraziamenti air ottimo cuore di V. 
P. Rev.ma per li favori a me compar- 
titi , e la supplico di continuarmeli. 
Sempre anch' io desideroso dell' onore 
de' suoi comandamenti , le bacio le ma- 
ni , e con tutto V ossequio mi rasse- 
gno — Modena ossia Fiorano 2 Set- 
tembre 1748. 
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XXXII. 

A N. N. 

Rev.mo Padre Sìg. Sig. e Padron 
Gol.mo. — Servirà a me di nonna , 
quanto V. P. Rev.ma ha stimato bene 
di significarmi; benché anche senza 
tale awiso io assai intendeva il de- 
bito mio. Ma a che mai servono que- 
sti troppo tardi rimedi, quando è pub- 
blico l'affare, ed io ultimamente sono 
stato avvertito di tutto , e poco si starà 
ad udire il Porporato di Brescia (1) a 
sonare la tromba? Allora certamente 
non dovrebbe essere disdetto a me il 
fare ricorso al Trono coir abbozzo di 
Supplica , che ho inviato all' Em.mo 
Tamburini con supplicarlo di comuni- 
carlo d lei, e con pregare amendue 
della correzione, e di somministrarmi 
que' lumi che parranno più convene- 
voli alla loro prudenza. Con che ba- 
ciandole le mani, riverentemente mi 
rassegno — Fiorano 4 Settembre 1748. 



(l) 11 Ciirdinalc Qu.tìiiì. 
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XXXIII. 

A N, N. (1). 

Ili mo ed Ecc.mo Sig. Sig. e Padron 
Col.mo. — Mi han trovato alla villeg- 
giatura di Spezzano le grazie di V. E. , 
cioè r operetta manuscritta del Sig. Ca- 
vallucci (2) , che mercè della di lei be- 
nignità è venuta si presto, non ostante 
r imbroglio de' tempi correnti. A tanta 
bontà mi protesto sommamente tenuto, 
ed imploro la continuazione de' suoi 
favori per la risposta che inchiudo. 
S'ella si truova, come suppongo, a 
villeggiare col Sig. Marchese Lodovi- 
co, la prego di portargli i miei rispetti. 
E qui rinovando le proteste dell' inal- 
terabil mio ossequio , mi confermo — 
Modena 18 Settembre 1748. 



(l)'Fors6 a un Marchese Rangoni. 

(i) D. Vincenzo Cavallucci perugino autore di pa- 
recchie opere stimate. Le lettere a lui indiritte dal 
Mnrjtori si trovano nella raccolta degli Elogi e delle 
lettere inedite del Muratori stesso stampata in Venesia 
nel 1781». 
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XXXIV. 

Al Lami. 

lli,mo Sig. Sig. e Padron Gol.mo. — 
Veramente anch' io ho dubitato d' im- 
postura in quegli uovi eclissati (1), co- 
me V. S. IlLma avrà veduto nella mia 
Lettera. Mi fece caso T altro esempio 
venuto da paese cotanto lontano dal- 
l' altro. Tuttavia fa impressione mag- 
giore in me il vedere, che anch'olla 
più di me è in sospetto, Però quando 
creda bene di rapportar quella mia Let- 
tera, la prego di emendarla e mutar- 
la, come crederà meglio. Sopra tutto 
dica, che meriterebbe tal fatto d'es- 
sere ben attentamente di nuovo esa- 
minato, quantunque il Sig. Dottore 
Rovida dica d'aver ben prese le mi- 
sure sue, perchè le imposture sono 
erbe che pullulano in tutti i tempi. 
Quando poi fosse innegabile tale av- 



(i) Intorno a questa impostura di un uovo nato in 
tempo di eccliase solare cne portava impressa la fiffura 
del medesimo eclisse , vegg^nsi le due lettere del Mu- 
ratori inserite nel Volume V dell' Antologia di Poe- 
sombrone ( 4816 ) , e riprodotte nella citata raccolta 
toscana. 
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venimento di cui ora non mi fo ma- 
levadore : allora non si potrebbe più 
negare la forza della Fantasia sopra ì 
feti umani. Mi consolo , che anch' ella 
sia stata partecipe delle bolzonate Que- 
riniane. Ma centra di me ha quel Si- 
gnore pubblicata una scrittura, dove 
s' io dicessi trovarsi il fanatico , cre- 
derei di non parlare fuor di proposito. 
Egli nulla ha detto contro le mie ra- 
gioni, e confonde il Dogma colla di- 
sciplina. Mi conservi ella il stimatis- 
simo amore con sicurezza del mio. Mi 
rassegno — Modena 31 Ottobre 1748. 
Ho veduto le carezze da lei fatte al 
Sig. Migliacci. 



XJLXV. 

ANN. 

Rev.mo Sig. Sig. e Padren Gol.mo. 
— Unisco anch' io gli umili ufiBzii 
miei alle preghiere del P. D. Gassi o- 
doro (1), il quale si raccomanda a V. 



(1) Il P. Gassiodoro Montaffioli Gassinese nato ia 
Modona l' anno i698 morto nel Ì783, autore d i yarie 

Xre , è ricordalo dal Tiraboschi nel Supplemento 
Biblioteca modenese {ng. iil ). 
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P» Rev.ma per ottener licenza di stàm- 
par^ il suo Trallalo dell' Amor di Dio {{), 
senza passare il gran mare della revi- 
sione Romana. Non mancheranno in 
queste parti Revisori dotti. L' ho letto 
anch' io, ne v' ho trovato cosa degna 
di censura. Ho anshe disposto un Li- 
braio di Venezia ad istamparlo , e que- 
sti con impazienza aspetta il mano- 
scritto. Però grazia singolare a questo 
pio Religioso sarà il risparmiargli, se 
è possibile, le irreparabili lunghezze 
di cotesti Monaci , pieni d' altre appli- 
cazioni. Serva a me tal congiuntura 
per attestarle le obbligazioni mie , giac- 
ché V. P. Rev.ma tante grazie mi ha 
compartito, e va compartendo per mezzo 
del Rev.mo Forni. La supplico di u- 
miliare i miei ossequi ull' Em.mo Tam- 
burini , e di conservarmi in grazia del 
dottissimo e stimatissimo P. Catala- 
ni (2). Se anch' io potessi meritare i 
di lei comandamenti, mi pregierei bene 
di poterli eseguire. Con che bacian- 



(1) Codesto Trattato fu stampato la prima volta in 
Bologna nel 1751 ed ebbe altre due edizioni. 

(2) Il F. Giuseppe Catalani uno dei continuatori de- 
gli Annali d' Italia. 
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dole le mani , ossequiosamente mi ras- 
segno e confermo — Modena 21 Mar- 
zo 1749. 



XXXVI. 

Glarìssìmo Viro 
Chris t. Guil Walchio (1) 
• S. P. 
Ludovicus Ant. Muratorius. 

Utique accepi literas tuas una cnm 
opusculo tuo quem mihi dedicasti, sl- 
mulque eis reddidì- responsum , gtatiis ; 
prout potui , quamplurimis tibi habi- 
tis. Hasce literàs meas ad Ill.mum Ba- 
ronem de Firmian una cum opusculo 
de minuendis festis Viennam misi. 
Dolui non parum quum accepi te nihil 
vidisse hactenus. Tuum usit scribere ad 
eundem Baronem Consiiiarium Auli- 
cum act. ac reposcere epistolam meam 
atque libellum. In plura progredì non 
possum quia ab aliquot mensibus cum 
adversa adeo valetudine conflictor, ut 



(i) Cristiano Guglielmo W«lch celebre storico ec- 
riesiastico protestante , allora in età di 23 anni. 



paucos ante dies visione amborum ocu- 
lonim fuerlm privatus. Itaque ineptus 
ad omnia, rogare tantummodo possum 
amicos , ut amare me quidem pergant , 
sed litterarum commercium interrum- 
pere vellìnt. Quem fìnem habitura sit 
aegri tudo ista novit Deus. Mihi nihil 
orandum est nisi ut libens ejus volun- 
tati meam ( uti pars est ) accomodem. 
Vale igitur humanissiroe et doctissime 
"vir. Dabam Mutinae IV Idus Decem- 
bris MDGGLIX, 

Si quando accipies libellum de Fe- 
8tis , tibi commenda tum volo ut dona- 
toris nomen mihi non tribuas; hoc e- 
nim aegre ferret Em.us Quirinus (1). 



(1) Allude alle dissensioni ccn questo Cardinale per 
rispetto air opinione del Muratori e intopno la dìnaì- 
nusione delle feste. 
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ÌL J;phT^, °" °' ^"^°^^ *^« '«« date 

stamped below, 

A fine is incurred by retainine it 
beyond the specìfied time, 
Please return promptly. 




